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di Andreina Pezzi

Un circolo 
dove le immagini 

diventano
 pensiero

n osservatorio fotografico

Esperienze come quella del Circolo Foto-
grafico Tannetum (nato a Taneto di Gat-
tatico ma oggi la sede è presso il centro 
culturale Mavarta a Sant’Ilario d’Enza), si 
muovono da anni ai margini dei grandi cir-
cuiti come le istituzioni, i festival, il mercato, 
ma è proprio in questa posizione laterale che 
trovano la loro forza. Lavorano su qualcosa di 
meno visibile e molto più duraturo: la costru-
zione di uno sguardo.
Il Circolo Fotografico Tannetum ha più di 
dieci anni di storia, abbastanza per avere 
memoria e ancora tanta energia. I soci cam-
biano (si arriva anche a 54), ma c’è uno zoc-
colo duro di una ventina di appassionati che 
tiene tutto in movimento, settimana dopo 
settimana.
Lo statuto nasce nell’ottobre 2009 con un’i-
dea semplice e ambiziosa: “non basta fare 
fotografie, bisogna dire qualcosa”. Da allora, 
il lavoro è proprio questo, ovvero accompa-
gnare chi entra a non fermarsi alla superficie. 
Costruire invece immagini capaci di aprire 
pensieri, e magari anche qualche discussio-

In un “ecosistema visivo” saturo, 
dove la produzione di imma-
gini è accessibile a chiunque, 
la questione non è più chi può 

fotografare, ma chi è in grado di guardare. È 
in questa distanza decisiva, tra produzione e 
consapevolezza, che i circoli fotografici con-
tinuano a svolgere una funzione essenziale, 
anche se spesso poco riconosciuta.

VAL D’ENZA In un tempo 
dominato da immagini 
rapide e algoritmi, 
i circoli fotografici — 
come il Circolo 
Fotografico Tannetum — 
restano luoghi 
di formazione lenta 
e condivisa, 
dove tecnica, cultura 
visiva e relazione 
costruiscono uno 
sguardo critico e 
accessibile a tutti

Eppure, intorno ai circoli, negli ultimi anni, 
si deposita la polvere. Un’aura quasi demo-
dé. Una percezione diffusa e frettolosa che 
rischia di nascondere ciò che invece accade 
davvero al loro interno.
Me ne sono accorta poco tempo fa parteci-
pando alla presentazione del libro di Silvia 
Camporesi, un incontro vivo e denso capace 
di restituirmi freschezza. Mi sono trovata in  
una platea attenta, competente e partecipe. 
Una comunità finalmente reale, non virtuale, 
composta in gran parte da persone non più 
giovanissime, me compresa, inutile negarlo. 
È proprio qui che nasce una riflessione: per 
coloro che iniziano oggi a fotografare, la 
formazione non passa solo da scuole e ac-
cademie, per quanto importanti, ma dal 
contatto diretto con la realtà viva della 
fotografia. Ed è esattamente questo che i 
circoli continuano a offrire: corsi, incontri, 
workshop, conferenze. Occasioni accessi-
bili, concrete, senza particolari filtri per esse-
re ammessi, Basta avere curiosità, e qualcosa 
succede.
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In un tempo dominato dagli algoritmi e dalla 
risposta immediata, il circolo fotografico ap-
pare quasi preistorico, ed è proprio questo il 
suo valore. Qui il tempo rallenta, il giudizio 
si costruisce e l’immagine si guarda davvero. 
Non si impara solo a fotografare, ma a pren-
dere posizione rispetto alle immagini.
E poi c’è un aspetto sempre più raro: l’acces-
so. I circoli restano aperti e permeabili, senza 
selezioni né barriere. Non costruiscono élite, 
ma suggeriscono possibilità. in questa sem-
plicità vive una forma autentica di democra-
zia culturale, fatta di confronto, continuità, di 
presenza e supporto.
Il Circolo Fotografico Tannetum, come mol-
ti altri, funziona così, come una piccola istitu-
zione diffusa, dove la fotografia smette di es-
sere solo un fatto individuale e torna a essere 
esperienza alla portata di tutti. Un luogo da 
frequentare, dove le immagini non servono 
solo a mostrarsi, ma a entrare in relazione e 
discussione. Una piazza. 

Quanto è importante per voi mantenere 
un accesso aperto, senza selezioni, in un 
sistema culturale sempre più competitivo 
e strutturato? Cosa la spinge ancora a de-
dicare tempo ed energie al circolo? 
Vincenzo Sirica: Mantenere l’accesso aperto 
a tutti non lo ritengo un rischio, ma bensì un 
valore aggiunto, infatti nella storia del nostro 
circolo è accaduto diverse volte di accettare 
soci che col tempo si sono rivelati preziosi, 
magari non direttamente con la produzione 
di immagini, ma con competenze specifiche 
di gestione e coordinamento, ormai indispen-

ne.
Il Circolo è affiliato alla 
FIAF e da quest’anno 
anche alla UIF, entra 
quindi in una rete che da 
anni si occupa di alfabe-
tizzazione visiva. Ma ri-
durre tutto a formazione 
tecnica sarebbe poco. 
Nei circoli succede altro, 
il sapere passa in modo 
informale, si mescola, 
si discute di storia ed 
esperienza, tutto si in-
treccia senza gerarchie 
rigide.
Ho incontrato Filippo Umili, presidente del 
circolo, e Vincenzo Sirica, vicepresidente, in 
occasione di un incontro presso la sede.

Oggi i circoli fotografici vengono spesso 
percepiti come realtà un po’ distanti dal 
contemporaneo: lei pensa che sia un limite 
reale o una lettura superficiale? E in che 
modo il vostro circolo prova a rimanere 
vivo nel presente? 
Filippo Umili: Vero, spesso vengono percepiti 
come realtà distanti ma credo sia una lettu-
ra un po’ superficiale. I circoli sono in grado 
di produrre immagini, e attraverso iniziative, 
interpreta e documenta il presente in tempo 
reale. Un circolo fotografico oggi è un’entità 
aperta, che vive del dialogo, del confronto e 
tra i soci e del confronto con il territorio. La 
nostra attività è, per sua natura, un esercizio 
di partecipazione contemporanea che tra-
sforma lo sguardo fotografico in un impegno 
civile concreto. 

Durante gli incontri si percepisce spesso 
una grande qualità, ma anche un pubbli-
co non più giovane: è una preoccupazione 
per voi? E come si può riattivare il coinvol-
gimento delle nuove generazioni? 
Filippo Umili: Questo è un tema che abbiamo 
affrontato più volte all’interno del circolo e 
anche con altre realtà. Speriamo, attraverso 
le varie iniziative che facciamo, corsi di foto-
grafia e collaborazioni con altre associazioni 
sul territorio, di riuscire in questo intento

sabili in ogni associazione di 
volontariato. La soddisfazio-
ne dei soci dopo una serata 
con un autore o l’allestimento 
di una mostra ben riuscita, il 
ringraziamento da parte di as-
sociazioni o amministrazioni, 
per la collaborazione ad un 
progetto condiviso, alla fine 
ripagano degli sforzi e il tem-
po dedicato al circolo.

In un’epoca in cui tutti pro-
ducono immagini, qual è se-
condo lei il ruolo specifico 

di un circolo fotografico oggi: insegnare 
tecnica o formare uno sguardo? 
Vincenzo Sirica: E’senza dubbio un’epoca 
nella quale tutto è veloce e la produzione di 
immagini è alla portata di tutti, nella quale 
basta sbirciare una pagina social per trovare 
ogni sorta di “docente”, questo induce for-
se l’autodidatta a sentirsi già padrone delle 
regole alla base della fotografia. Tecnica ed 
educazione all’immagine secondo me non 
si escludono a vicenda, un circolo dovrebbe 
portare avanti entrambe le cose, per fornire 
ai propri soci le basi sia per la ripresa corretta 
delle immagini che per la loro lettura.

Sostenere i circoli oggi significa riconoscere 
il valore di queste realtà e delle persone che, 
con dedizione e passione, continuano a te-
nerle vive. Forse è qui la risposta all’assenza 
di una certa fascia d’età, il periodo della vita 
in cui esiste solo la velocità e il subito e dove 
si pensa alla modernità come unica esistenza. 
In un mondo in cui tutto è immediatamente 
visibile, sono proprio questi luoghi invece a 
lavorare, con calma e profondità, su ciò che 
dell’immagine non è ancora stato visto.

Prossima attività del circolo: 
Dopo mesi di incontri, nasce un progetto 
di documentazione e ricerca sui musei della 
Val d’Enza: da Boretto alle montagne, dal-
la sponda reggiana a quella parmense, alla 
scoperta di storia e identità, tra Resistenza, 
“il piccolo mondo” guareschiano, memoria 
storica, tradizioni e cultura materiale. n

osservatorio fotografico n


